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(Tipologia B: Analisi di casi o situazioni socio-politiche, giuridico- economiche, con quesiti di approfondimento)

Il candidato legga il testo base, le tabelle e i documenti allegati e risponda ai 4 quesiti proposti.

Testo base : Il debito pubblico e le politiche europee

E’ ormai un dato storico, oltre che economico, il fatto che la crisi finanziaria scoppiata a cavallo tra il 2007 ed il 2008 abbia avuto un effetto deflagrante sulla finanza pubblica dei paesi europei. Il mix di salvataggi bancari, austerity e recessione, che ha segnato la storia europea degli ultimi anni, ha letteralmente fatto esplodere il debito nella gran parte dei paesi dell’Unione, mettendone a rischio, in alcuni casi, la stessa sostenibilità.  Se guardiamo all’Eurozona nel suo complesso, è impressionante constatare come nel periodo 2007 – 2013 il debito aggregato sia passato dal 66,2% al 92,6% del Pil (In valore assoluto 8.842 miliardi di Euro). Certo, in questo dato ci sono situazioni molto diverse tra di loro, sia per l’entità dell’indebitamento che per la sua composizione, ma il fenomeno della crescita del debito ha riguardato tutti i paesi dell’area, ed anche quelli che al momento ne sono fuori. Fonte: Istat, elaborazione su dati Eurostat, Euro-indicators (2014)
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Prendiamo due paesi considerati agli antipodi dal punto di vista economico: la Germania e la Grecia. Nel periodo in esame, il primo fa registrare un balzo del proprio debito dal 65,2% al 78,4% (con una punta dell’81% nel 2012) della ricchezza nazionale, il secondo dal 107,4% al 175,1%. Per quanto può valere sul piano economico, è impressionante però il divario tra i due paesi relativamente alla grandezza assoluta del proprio debito: 2.127 miliardi Euro la Germania (valore più alto dell’intera Unione), 317 miliardi la Grecia. L’Italia, all’inizio della crisi, nel 2007, faceva registrare un debito pubblico pari a 1.600 miliardi di Euro, corrispondente al 104% del Pil. Al quarto trimestre del 2013 era arrivato a 2.069 miliardi di Euro (133% del Pil), un balzo di oltre 400 miliardi in poco più di cinque anni. Oggi siamo sopra i 2.160 miliardi di Euro, 132% del Pil.
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Da paese a paese, ovviamente, conta molto la storia nazionale nella formazione del debito. C’è un dato unificante, nondimeno, comune a tutti i paesi europei: la crescita del debito negli ultimi anni non è imputabile ad un’espansione della spesa sociale. Dal 2002 al 2008 essa è rimasta stabile al 25%, poi un aumento al 27,6% nel 2009, fino al 26,9% del 2011. Anche in Italia la spesa per sanità, istruzione, previdenza e protezione sociale, si è mantenuta negli ultimi dieci anni pressoché costante, oscillando tra il 25 ed il 26 per cento del Pil (il picco del 28% registratosi negli ultimi 2 anni è dovuto solo ad un più massiccio, e straordinario, ricorso agli ammortizzatori sociali). Peraltro, nel nostro caso, gran parte  di essa (ben il 61%) è assorbita dal sistema previdenziale e ciò spiega il perché tra i 28 paesi dell’Ue siamo al 24° posto per assegni di disoccupazione, al 25° per quanto riguarda sanità, invalidità, famiglia e infanzia. In quanto a spesa  per edilizia sociale e lotta all’esclusione siamo proprio agli ultimi posti. Ciò nonostante il deficit si è attestato al 2,8%. Ad incidere su questo dato sono stati gli interessi che paghiamo sul debito (4,8% sul Pil, circa 100 miliardi all’anno). Nel caso italiano c’è una data simbolo in questa vicenda: il 1981, l’anno in cui si sancì il “divorzio” tra Banca d’Italia e Tesoro. Fino a quel momento il rapporto tra Stato e banca centrale era di tipo strumentale, di servizio, ed il prezzo dei bond veniva fatto essenzialmente dal Tesoro. Con la separazione, invece, l’Italia è costretta a finanziarsi interamente sul mercato, al prezzo stabilito da quest’ultimo (nel 1993 il tasso di interesse arrivò a toccare il 12,6%). 
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Una seconda causa, più recente, della crescita impetuosa del debito europeo è quella che rimanda ai salvataggi bancari ad opera degli stati tra il 2009 ed il 2012. A partire dai primi anni ottanta, una gigantesca macchina speculativa, con al centro un sistema bancario sempre più interconnesso su scala globale, ha drogato l’economia degli stati, fino all’esplosione delle bolle finanziarie (ed immobiliari) degli anni 2007-2008. Un incendio finanziario che è stato domato solo grazie all’intervento massiccio dei governi (in Europa anche della Bce), che hanno sostenuto i sistemi bancari nazionali con forti e sistematiche iniezioni di liquidità. La Bce, in due tranche (dicembre 2011 e febbraio 2012), ha erogato alle banche europee più di un trilione di Euro (1000 miliardi). Per una crisi che aveva trovato origine nelle speculazioni del sistema bancario, il problema diventa, inevitabilmente, il debito pubblico. Inizia a circolare la nota espressione “crisi dei debiti sovrani”. Ne discenderanno le regole che oggi impongono agli stati membri dell’area UEM politiche di rigore e “riforme strutturali”. Dal 2011 in poi una serie di norme (Six Pack, Fiscal compact, Two Pack) modificano sensibilmente la governance economica europea, imponendo una stretta severa sui bilanci degli stati. Per alcuni paesi,  e tra questi ci siamo noi, il debito costituisce un fattore di dipendenza  da banche e fondi speculativi e di debolezza economica. A fronte di un debito elevato, si impongono sacrifici ai cittadini per sostenerne il servizio sul debito (pagamento degli interessi). Si tratta di risorse che vengono sottratte all’economia, al welfare, al lavoro, alla cura del territorio, alla difesa dei beni culturali, al futuro delle nuove generazioni. In Italia il debito attualmente è così composto: il 30% Detentori esteri; il 10,6% da Banca d’Italia e BCE; il 42,2% da Banche, Fondi Comuni ed Assicurazioni Italiane; il 10% dalle Famiglie Italiane; il 7,2% da altri gestori Italiani.

Quesiti 
a. Quale conseguenze può comportare un rapporto elevato e crescente tra debito pubblico e Pil?
b. Descrivi quali sono i principali meccanismi dell’Unione Europea per tenere sotto controllo il debito pubblico dei paesi dell’UEM.
c. Alcuni osservatori ritengono che la troppa rigidità delle regole europee di controllo del debito e del deficit,  in una situazione di crisi e di difficile ripresa come l’attuale, sancisce la fine del “modello sociale europeo”, inteso come insieme di norme, strumenti, politiche pubbliche volte ad assicurare alti livelli di protezione ed inclusione sociale, diritti sociali e redistribuzione della ricchezza e attiva partecipazione dei cittadini. Sei d’accordo? Motiva la tua opinione utilizzando   i dati e i documenti allegati.
d. Che rapporti di causa - effetto legano il deficit di bilancio e il debito pubblico?
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Rapporto debito/pil Italia (Serie storica)
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Si noti fimpennata del debito dal 1981 (divorzo) al 1994. Glanni seguenti (1995 -2008) vedono una
discesa del debico (preparazione alngresso nellEuro/risanamento). La curva risale drammaticamente dal
2008, per effetto dela cris, delfausterts, dela nostra parteciazione ai salvatagai bancar, drrettamente
ed attraverso I Fondo Salva Stati.
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Rapporto debito/Pil (Stime 2014)
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Elaborazione su dati Eurostat





